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AL CITTADINO 

• « 

NjiPOl.£ON£ BONAPARTE 

COMANDAm'E SPREMO 
dell' AKMAJA ItJiLIA* 



^Al pM maraviglioso Guirrierù deU 
la storia mBdtms presintasi il piìé ce^ 
lebre personaggio delP antica Mito^ 
logia • Piacciavi j Cittadino Genera* 
di accoglierlo cortesemente ^e scor-* 
geretey che le virtìi delP iyifdice Pro* 
meteo appartengono a quelle del for- 



IV 

tunato BoNjf PARTE per molti rìguar^ 
df . Zelatore ardentiesimo delP " 
dtpendenZf^i del Cielo , da cui trae^ 
nja r origine , egli combatte lunga^ 
mente y e con vdore y e con senno 
contro il despotismo di Gio ve yC di^ 
n)enne co* liberi suoi sentimenti il 
fi bigello perpetuo dei congiurati ari* 
stocrati deW Olimpo . Foi avete fat-^ ^ 
$0 altrettanto co^ Despoti della ter<- 
ra^e in ciò solo vi siete mostrato 
dissimile da Brometeoy clP egli fu 
perdente y e Voi vincitore^ Per con^ 
siglio di Temide y e colP ajuto di 
Palude infuse egli , nell^ uomo il fo^ 
co del Cielo ; e Voi infondete nelle No- 
trioni il fc^co della libertà adempia 
endo gli dtiy c generosi disegni del ^ 

) 
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primo Governo delP universo. Fe^ 
nejicò efili il genere umano sepolto 
da Giove nelle misene per la fu^ 
nesta dote di Pandora ; e Voi hene^ 
jicate i popoli sommersi nel fango 
della schiavitù y restituendoli ai na^ 
turali loro diritti y e obbligando coi 
braccio delle vostre legioni invinci-» 
bili gli ostinati vostri nemici a loé 
sciar in pacfi la terra abbastanza 
coperta di sangue ^ di lagrime ^ e di 
delitti. ColP insegnamento delle ar^ ^ 
ti I della sapienz^a , e della | iusti-^ 
Z,ia egli fu il rigeneratore degli uo^ 
mini; e Voi lo siete dtlla più beU 
U parti d ' Europa j con dettarle 
provvide leggi , ed infiammarla 
dei 4UjUm. sentimenti di libertk 



n 



colla grande emana^fìone del vostro 
^enìo^^e dei profondi vostri fensie^ 
ri . Per lui in somma rinaccjue U na* 
tura a nuo va vita ; c per Voi ri^ 
nasciamo noi j^ure^noi oppressi ma 
non vili Itali wi , ^d una nuova mom 
rale , ricuperando la perduta nostra 
ragione , e spesi^Zj tndo ti ^ to^o di feri- 
rò y sotto^ il ijuaie cs ha fatto geme^ 
re diciQtto secoli la suf ersti;^ion,e con^ 
gii//rata colU tirannia . Sia aum^ue 
Prometeo il vostro amico come J oi 
siete iLsiio emolo^ e non. vi stupii 
te se egli ^ che fu il^ primo ^ e ilpik 
vecfente di tutti $ profeti j ha con* 
templato fra le tenebre delP avve^ 
nire le ammirabili vostre imprese ^ 
i ,ne ha parlato sovente con eom^ 



piacenz^fi trecento , secoli prima cLe 
• succedessero . Cesserà di parervi^ stra^ 
■ no un tal, vaticinio y quando sap e^ 
tey (e potete sapertù* sul; ito da CaU 
iimaco ) ,che ]Af oUò medesimo rin^ 
€hiuso sncqrk nelP Utero- di Lato^ 
na predisse la futura grandeZj^»^ di 
quel Tolomeo , che^ per P eccellem^^ 
delle sue fviri'i • potè meritare fra 
' ' gli uomini ti bel cognome di Fila^ 
delfoy cornarne eh pi\ giù stamene 
te a Voi si darei/le , ie non fesse 
stato prfma profanato da un Re. 

Tacciasi dunque dinanz^i a . Voi 
per tstupore la i erra , come tadjue 
una "volta dinnan^ji al Aiacedone^ 
ma non si t.ol^a alle Muse P anr 
tichissimo privilegio di pa/ lare a hr 



vili 



senno de^ vostri. par Ricordatevi 
€he queste Dee sono state sempre U * 
mmtche de^ bravi soldati; che esse 
godono di confondere i loro cantici 
€ollo Strepito delle armi; e che gli 
Eroi non sono mai comparsi sì glo^ 
riosij cpjeallor quando gli hanno ce^ 
lebrati i poeti ^ 
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PRÈÌ AZIONE 
non inutile • 

« 

Mitologia el offre in Prometeo il più 
interessante personaggio che mai esercitas- 
se pe' suol rapporti morali , e poiitici V io- 
telletto de' Filosofi, e T immaginazione de* 
Poeti • Ma tante sono , e si diverse » e scon*> 
ncsse le maraviglie , che di lui si raccon- 
tano > che volendo noi trattarne 1* argo- 
mento in poema , sarà pregio dell* opera 
il riunire a maggior comodo di chi leg- 
ge le molte, e disperse fila di questa tela. 

Giapeco figlio del Tartaro , e della Ter- 
ra , e capo della rivoluzione dei Titani con« 
tro Giove usurpatore del Cielo, fu padre 
di trenta figlj, quattro dei quali acquista- 
rono sopra gli altri celebrità. Prometeo, Epi- 
meteo ^ Atlante , ^ Menezio. Essendo rimas- 
ti in quella impresa infelice soggiogati i Ti- 
tani, furono essi dal vincitore parte con- 
dannati nel Tartaro , e parte dispersi so- 
pra la terra • Prometeo , che fu di questi 
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ultimi , si rifugiò sopra il Caucaso , ove , 
essendo sapientissimo , si applicò tutto alla 
contemplazione della natura per consolarsi 
colla dolcezza di questi studj delle triste 
vicende di sua famiglia • Lo stupido , ed ia« 
sensato Epimcceo suo fratello . era in sua 
compagnia • 

.Vivevano gli Uomini in quel tempo 
una vita a&tto selvaggia, perché privi an« 
Cora della ragione. Giove divenuto col ter- 
rore de' suoi fulmini assoluto padrone dei 
Cielo, e dell* Universo, .mal sopportando 
di non essere conosciuto ancora, e adora* 
to fra gli uomini , risolvette , per soddisfare 
alla sua ambizione , di rivelarsi al genere u- 
mano, e di migliorarne nel tempo stesso 
la condizione unicamente a quella de* bru- 
ti. Spedi dunque sulla terra Mercurio con 
una abbondante dovizia di spirituali, e cor- 
porali prerogative , e coli* ordine a Prome- 
teo di ripartirle con senno fra gli uomini, 
e i bruti. Scaltro, com' era, ricusò egU 
fermamente questa difScile incombenza : ma 
ne prese in sua vece 1' incarico lo stolto 




Epimeceo • Diede egli dunque principio alia 
n» incauta distribuzione, e cominciando 
dai bruti fu sì prodigo coi medesimi, 
che m ultimo presentatosi 1* uomo per 
ricevere anch' esso la sua porzione, tro- 
vò che tutto era staro già dato. Accol- 
tosi allora Epimeteo del suo errore , che 
lasciava^ la condizione dell* uomo infe- 
riore d* assai a quella del bruto, ebbe ri- 
corso al fratello , perciiè emendasse col suo 
sapere una tanta mancanza • Prcimitt • egli 
di farlo , e si recò nella Grecia per esegui- 
re il suo alto disegno- Arrirato aella Fo^ 
cide si consigliò primieramente con Temi- 
de , da cui era stato erudito , anche prima 
delle guerre celesti, nella scienza de* vati* 
cinj, e che stabilita aveva fin d' allora in 
una spelonca del Parnaso la sode de* suoi 
oracoli , de' quali si mantenne grande la 
fama fino ai tempi di DeucaUone. Istrui- 
to da questa Dea pose mano al lavoro / 
e presa la creta det Barnaso-, ( essendo ques- 
ta la più sacra ^ e la* sola che fosse de- 



gna di essere impiegata in quella grandmò* 
pera ) formò con mirabile magistero un 
novello umano sistema scegliendo da ciascun 
animale una particella del loro temperamen- 
to » e carattere > e fattane una ben purga- . 
fa mistura V infuse tutta nella sua mac* 
china; con che venne a riunire in un so« 

10 individuo tutte le perfezioni della natu- 
ra* Restavagli di dare al suo uomo un'a- 
nima immortale: e Minerva venne oppor- 
tuna al bisogno . Rapita ella di maravi- 
glia alla vista di sì beli* opera » profferse 
a Prometeo la sua assistenza in tutto che 
potesse contribuire a renderla pià perfec- 
ta; ed egli allora per farsi ancor più be- 
nevola quella Dea, le rivelò una sua anti- 
ca benemerenza, la quale acquistavagli tut- 
to il diritto alla riconoscenza della mede- 
sima. Perocché quando Giove, avendo il 
cervello gravido di Minerva implorava Ta- 
juto degli Dei perdié pure lo liberassera 
da quel peso , non fu Vulcano , siccome ven- 
ne poi divulgato , ma Prometeo , che gli aprà 

11 capo con un colpo di scure ^ e ne fece 



sétMx fuori la Dea con tutte le armi sul* 

la persona. Riconoscendo dunque Min/*rva 
in Prometeo il prJncipalo autore del suo 
nascimento» ed aggiungendo alla benevo- 
lenza la gratitudine, lo portò segretamen- 
te a di lui inchiesta nel cielo • Accostato* 
si egli al carro del Sole ne toccò di fur- 
to le rote con una ferula» che subito in-^ 
fiammossi , ed agitandola con prontezza 
perché noii venisse ad estinguersi calò in ter- 
ra , ed animò la sua statua ; in memoria della 
quale agitazione fu istituito poscia in Ate- 
ne il certame dei Lampadiferi. Fu allora » 
eh* ebbe luogo la curiosa avveacura di quel 
semplice Satiro, che veduta in mano di Pro- 
meteo la fiammella del foco celeste , inva-. 
gfaito della medesima accostò il labbro, è 
la mano per toccarla, e baciarla; al qual 
atto gridò ridendo Prometeo: guarda Sa- 
tiro che t' abbruci . 

Ricevuta eh* ebbe 1* Uomo col toc* 
co di quella fiamma 1* immorta] particella , 
tanto si sollevò^ collo spirito al disopra del 
bfuto quanto n* eira stato prima inferiore» 



Né contento Prometeo d' aver redenti gli 

Uomini con questo dono , aggiunse al pri* 
mo moltissimi altri benefic; » insegnando lo- 
ro la £isic^^ la divinazione , 1' astronomia^ 
r agricoltura» e tuttequaote le Arti* 

Sdegnatosi intanto Giove che senza 
sua ^puta fosse stato rapito , e portato io 
terra il foco celeste, proclamò un premio 
a chi avesse scoperto T autore di questo, 
furto ; e gli uomini , gli stessi uomini da 
Prometeo tanto beneficati furono quelli che. 
r accusarono: in mercede del qual tradi- 
mento Giove concesse loro la gioventù, 
perpetua • Ma ne fii ben corto il possesso. 
Perciocché avendo essi caricato sopra un. 
giumento un siffatto tesoro, e tornandose- 
ne a casa lietissimi , accadde che il giumen- 
to stimolato dalla sete , passò vicino ad ua 
fonte, in - guardia del quale vegliava un dra-. 
go. Accostatosi il quadrupede per berC i» 
il serpe glielo . vietò minacciandolo ; ma 
condiscese finalmente^ ajlc preghiere dell' al- 
tro^ 4 questo, patto A che il giumento, gUi 
cpdesse tutto il carico che portava . Cosi ; 



gli Uomini perdettero prcscainenre il frut- 
to della loro ingraciciidinc ^ voglio dire la 

' gioveatù» della, quale poi si rivestono o^ni 
anno i ^erpend. 

Contuttociò vedendo Giove che. gli 
uomini per la Miblimità- del nuoró loro in« 
tcUetto si approssimavano lìiolto alla na» . 
tura divioà^ e cemetodQ che questi ad e*- 
sempfo dei Titaoi , è dei Giganti-Vnon gli 
movessero contro, una terza guerra, più dwl-« 
le altre ancora ^pedcolosa r conobbe neces* 
sario » sullo stile di tutti i Tiranni > di de* 
gradare la coadfzioD^ degli, uomini» e pu« 
nire a un tempo stesso V autore della lo-* 
ro esalt^ìone. A. ^conseguire j1.. piinu> idi; 
questi fini ordinò a Vùkanor di fermare col* 
£iago una donna, a cui Minerva die J'a-> 
nima» e ogni Dio M afirettò di- fare il re- 
galo d' una qualche prerogativa ; per. lo 
che fii chiamata Pandora 4 Qaesta. dunque 
abbigliata dalle Grazie, e condotta da Mcr- 

. curio fu presentati^ a Promeceò jpeccl^é la . 

fiuresse sua moglie , ricevendone in dote un 

^ *- 

vfso d* oro^ dencro/cui Giovi: area n'n-> 
. 4 



cb^i tutti i mali nascostamente . Rifiutò 
Prometeo quel dono, diffidando della ina* 
no sospetta da cui .veniva • Ma lo sciocco 
Epimeteo che aveva rovinato la prima voi- 
ta il genere umano colla pessima distri- 
buzidne di, cui si è gii fiuta paròla. Io ro^ 
vino ancor la seconda, sposando Pandora, 
e levando al vaso il coperchio « Ne usci- 
rono tosto tutti i mali con impeto, i più 
orribili de* quali furono la superstizione, e 
la guerra, e non rimase Iti fondo del va* 
so che la speranza . Oppressa 1' umana na> 
fura dal torrtnte dei disordini fisici , e mo- 
rali , si ridussero ben presto gli uomini a 
tale di non poter piìt cagionare a Giove 
verun timore «E soddisfatta per questo mo- 
do la sua gelosia non irimanevaa quel des- 
pota sospettoso e crudele , che contenta» 
re la sua vendetta. 

Diè dunque comando a Vulcano di 
legare Prometeo ad una rupe della Scizia» 
strìngendogli le mani , e i piedi con catene 
di ferro , e conficcandogli il petto con un 
chiodo grossissimo di diamante. Stando 1* 
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infelice TicaM io quel sìi^Uzio chiamava t 
Etere »e i Vcncì » c i Fiumi ,c il Marche la 

" Terra, e il Sole, e tutta la natura in tes- 
timonio deli* ingiustizia di Giove; e veni- 
vano a visitarlo le Nereidi , 1' Oceano , ed 
altri Nurai consolandolo delle sue disavven- 
ture , e compiacendosi molto delia sa- 
pienza , ed eloquenza de* suoi ' profon- 
di ragionamenti . Vi capitò fra gli altri an- 
che la Ninfa lo, che trasformata in gicf- 
venca, e stimolata dai tafano mandatole 
da Giunone, andava traversando con quel 
tormento al fianco tutti i Mari d* Europa, 
e vagando senza requie sopra la terra • Mos- 
so Prometeo a compassione di quella mi- 
• sera prese a confortarla colla predizione del- 
le future di lei vicende, rivelandole, che le 
iue disgrazie avrebbono avuto fine quando 
dopo molti altri errori sarebbe arrivata in 
Egitto, ove ricuperate le prime sembianze 
sarebbe stata da quei popoU adorata sotto 
il nome d* Iside • 

Benché tormentato, ed oppresso non 

^ depose Prometeo la Nerezza de' sugi no- 



! 



bili sencimcati , e lungi dal blandire la pre« 
potenza del suo persecutore , non fece an« 
zi che ioasprido vieppiù», inveendo libera- 
inenfe contro qucUa.somma ingiustizia» poi- 
ché il suo delitto in altro alfine non con* 
sisteva che nell* aver illuminata V umana 
ragione; delitto che fu poscia in tutti i fi- 
losofi da tutti i tiranni severamente puni* 
to» e r unico 9 che oqo é . stato mai per* 
donato . 

Giove ^dunque infuriato di quelle ar« 
dite declamazioni infraqsc a colpi di fulmi- 
nje lo scoglio, a cui stava affisso Prome- 
tco, e. precipitò lui nel Tartaro giurando 
di non trarlo di là , w non quando .si fos- 
se trovato un Immortale , che si fesse con- 
tentato di divenii:e mortale. Ora essendo 
dopo molti secoU accaduto che Chirone per 
un eccesso di dolore cagionatogli da .una 
feccia di Ercole , desiderava la . morte, di- 
scese questi nel Tartaro , e rinunziò a Pro- 
meteo la sua immortalità, per Ip <bè Tu» 
no, e r altro fu liberato dal suo supplizio . 
. Restituito Prometeo fdla luce del So^ 



le non cessarono tra esso, e Giove i prU 

vati rancori^ e li accrebbe forcemente il fat- 
to che ora diremo. Solevano gli Uomi* 
ni con gran cerimonia e. dispendio am- 
ministrare i sacrifici Alvini» e consumare nel 
foco tutte le vittime . Inveiva Promereo 
contro quella troppa avidità degli ^ Dei ^ 
che rendeva impotenti i poveri a pia* 
Carli co* sacrificj , e propose Giove di prcs« 
crivere, che parte dell» vittima si get^* 
tasse nel foco , e parte si ritenesse dal sa- 
crificante per proprio vitto; lo che venne 
accordato . Ma volendo inoltre Prometeo 
iar conoscere quanto fosse immeritevole Gio-^^. 
ve di quei sacrifici , scannò egli stesso duè' 
Tori» c nascose acconciamente tutte le car- 
ni in una dell^ pelli» e tutte le ossa nell' 
altra : il che fatto invitò Giove a prender- 
si . la parte che pià. voleva • Ingannato Gio- 
ve dair apparenza scelse le ossa per sua 
porzione • Ma accortosi della beffa involò per 
dispetto agli uomini il foco e Io nascose dentro 
. le pietre, accioché non . potendo più essi 
cuocere le carni rimanessero privi di quel,. 



modo dì sussistenza , e di tutti gli altri van- 
taggi che si ritraggono da questo benefico 
clemenro . Non resse la pazienza di Prometeo 
a questa nuova ingiustizia^ e lasciò tutta la bn- 
glia 'alle sue |>aroIe: finché 'Giove monta- 
to piucchc mai in furore perché Prometeo 
osasse di rinfacciargli il suo torto , e pa- 
trocinare la causa degF infelici» lo fece di 
nuovo affiggere non più. alla rupe Scitica» 
ma al Caucaso ; e mandò un' Aquila gene- 
rata dal concubito di Tifone» e d* Echidna 
a rodergli il fegato rinascente, giurando df 
non mai più scioglierlo da quello scoglio* 
Ma ben ebbe a pentirsi poscia del suo giù* 
lamento. Imperciocché Prometeo , che mai ' 
aon dormiva» avendo una notte udito le 
Parche profferir un decreto, il quale mi- 
nacciava Giòve del pericolo di restar prl- 
vato del Trono da un suo proprio figlio, . 
cominciò egli a spaventarlo con questo va* 
ticinio, senza volerlo mai rivelare. Temen- 
do Giove » ché altri non facesse a lui ciò 
eh* egli aveva fatto a suo padre, si abbas- 
sò con Prometeo alle preghiere : ma iau«; 



tilmente ; persistendo T altro nel suo silen- 
zio » e giurando aach* esso di non voler 
parlare se non veniva prima rimesco nellt 
sua libertà* Non trovavasì mezzo di con* 
ciliare fe pretensioni dell* uno , e dell* altro 
perchè ambedue avevano giurato per la pa« 
lude Scigia, Ma Giove finalmente pensò 
una furberia, che mise in salvo i reci- 
•proci giuramenti >. e fu quella di liberar 
Prometeo a patto, che si obbligasse di 
portar sempre ael dito un annello di fer- 
^ ro nel quale fosse inserita una scheggia Jel 
Caucaso. Fu accettata la condizione; e di 

• 

là venne fra gli uomini la consuetudine 
degli aa«elh*. Allora fu spedito a quella 
volta Creole » il quale avendo terminata 1* 
impresa di separare Abila, e Calpe» ( che 
poi furono denominate le colonne di £r« 
cole ) per aprire a beneficio de' Commer. 
danti la comunicazione tra 1' Oceano » e il 
Mé4iteraneo, si pose in mare dentro una gran- 
de tazza regalatagli dal Sole ; e così navigan* 
do giunse al Caucaso, ove sciolse imman» 
^ daente il nostro filosofo da quel patibolo. 



«Ili 

•flon prima però, d' aver uccisa con un cbl-' 

po di freccia: V Aquila, che il divorava . Del- 
la qual freccia racconcasi die fosse stata prima 
scavata da Apollo nei monti' iperborei ; che 
"Con quesa egli trafigesse i Ciclopi, per a* 
ver ^fabbricato il fulmine cdn- che Giove 
tolse la vica a Esculapio di lui figlio ; che 
la medesima èssendosi smarrita £a dal ven- 
to riportata ad Apollo, dalle cui mani pas«' 
sò in quelle di Ercole, e da Ercole final- 
mente nel Ciclo, ove fii collocata fra le 
costellazioni. Adempiè intanto Prometeo 
la sua parola, e rivelò l'oracolo delle Par- 
che, le quali decretavano che la Nereidc 
Tetide partorir dovesse un figlioi più po- 
tente, del padre; perlochè Gip ve, che era- 
si di lei invaghito, e stava sul punto di 
divenirne marito , si astenne da suoi am- 
plessi, e fatto il salto di Leucate per co- 
gh'crsi dal capo qucU* amoroso pensiero, la 
diede in in is^osa a Peleo, da cui nacque 
Achille taaco più forte del genitore. 

Benché mal corrisposto non desistei 
te Promcteò dal continuare agli uomini le 
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sue beneficenze» scoprendo ai medesimi if 

foco nascosto da Giove dentro le selci» ri- 
chiamandoli alle dolcezze della ^società ì 
ammaestrandoli piucché prima nelle arti » 
nella morale»- nèila politica » e diminuendo 
per quanto in lai era , il peso delle tante 
loro caUiDità . Quindi iii che gli uomini 
dalle miserie loro meglio eruditi , e final- 
mente cocchi di graj:itudine gì* innalzarono 
simulacri , ed altari , e istituirono in onor 
suo delle feste soleani > e gli assegnarono 
comune il culto con Vulcano/ e con Pai- 
iadc adorandolo come dio» e introducendo 
nd sagrificj la consuetudine di ardere le 
viscere delle vittime , per saziare con esse 
gli De/ in luogo delle viscere di Prome-' 
teo - 

Molte mogli, e molti figli «i danno a 
lui da* poeti ^ Fra le aprirne la Ninfa Asia 
figlia deir Oceano» lo fece padre di Oeu» 
calione, a cui egli stesso insegnò 1' arte 
di fabbricare le na?i , e di essa si parla 
principalmente in questo poema di cui non 
ho fatto (J^e delineare la traccia . Tutto il 
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resto dell* invcnzioac si concxiena taiAnear 
te colU micologia , che questa fton solo 
noa ne riceve veruna alterazione , ed. ofic* 
sa» ma servt anzi di guida » e base costante 
alla ragione poetica , anche quando sotto 
il velo degli avvenimenti passati .si dipin» 
gono le cose presenti . 

Da ^quanto si i detto è £Kile il com* 
prendere, che la fàvola di Prometeo non è 
che una perpetua. Mistagogia» nella quale 
si adombrano i più astrusi misteri di tut- 
te le antiche religioni, specialmente deU*£* 
braica, e Cristiana. Io non entro punto in ques* 
te tenebre reverende, le quali se opprimono T 
intelletto . de' filosofi , molto più imbarazzano 
la fantasia de' poeti. E perché nessuno igno- 
ri lo scopo del mio lavoro , dirò nettamente 
che due cose mi sono proposte ; la prima, di 
promovere ( se l espressione non è trop* 
po superba ) V amore de* latini , e de' greci , . 
dai quali e molto tempo , che ci discostiamo 
con detrimento sommo della- nostra poesia. 
La seconda poi , di meritar bene d* una patria 
Ubera scrìvendo finalmente da uomo libero ^. 



DEL PROMETEO 

I 

CANTO J>RIMO. 



T ' 

JLi accorto Prometeo, T inclito Figlio 

^ A cantar di Giapeto il cor mi «prona, ^ 
E quanti sopportò travaglj, e pene 
Per amor de^ mortali , e qual raccolse 
Di largo beneficio empia mercede. 
Se ia Diva, cui tutta a parte a parte 
La peregrina istoria è manifesta. 
Del suo favor m'aita, e nen ricusa 
Sovra italico labbro alcuaa slilla 
D'antica derirar greca dolcezza* 

Ma de' suoi duri memorandi afianni 
Qual dapprima diròP Forse la .pena 
Del celeste suo furto, e di Pandora 
Il fatai vaso, e la fatai sembianza, 
Cke di poca favilla ai sol rapita 
Fè sopra li rapitor T alta vendetta? 
O primamente del regal suo Padre 



Cantercm la magnanima caduta, 

£ eoa lui tutta del Titanio seme 

Sterminata la gloria, e la speranza, 

Quando il forte Giapeto incontro a GioYò 

Stette, e gran pezza del ]y)ter di sue 

Folgori in cielo dubitar lo fece? 

Certo il grande conflitto, onde prostrata 

Giacque' d' Uran la generosa prole , 

Che di sorte minor , ma noa d' ardire 

Del ciel paterno la ragion perdèo. 

Di gran suono potrebbe empier la cetra, 

E dar molU al mio cria delfica fronda • 

Ma lunge troppo il canto andiia , nè penne * 

Per sì gran volo alle mie terga or sento. 

£ già suir erto Caucaso mi chiama 

De' liberi miei carmi disioso 

Il solitario Prometèo, che seco 

Le rie vicende nel p^nsier volgendo 

Di sua stirpe infelice, e i' ire ancora 

Del stiperbo oppressor temendo accese, 

( Che nel cor d;:* potenti a lunga prova 

Ratto nasce lo sdegno, e tardo muore). 

Sù quell'orride balxe sconosciuti 

Tragge misero eroe giorni dolenti: 

Se non che quando sotto il sacro Telo t 
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Delle tranquille tenebre notturne 

Tace del biondo Ipperlon la luce, 
£i sovra il sommo della rupe assiso 
Delle stelle, che son lingua del fato, 
Alle armoniche danze il guardo inteàide, 
E con lor ragionando i vaghi errori 
Go* numeri ne frena e le litiche, 
Primo degli astri assalitor felice. 
■ Felice, se voler d'empio destino 
Alia sciagura del suo lungo esiglio 
Non aggiungea compagno Epimetèo , 
U incauto Epimetèo stolto fratello, . 
Pel cui folle consiglio sù la terra 
Versò l'uomo ingannato il primo pianto, 
£ de' morbi sentì la punta acuta* 
Come volgesse un sì gran danno il fato 
Ditelo, o sante Muse, e far vi piaccia 
Al ver che teme di mostrar la fronte 
De' vo'itri accenti un verecondo velo. 
Vita vivendo incolta $ orrenda, e dura 

umana gente, di pudore m tutto, 
accgrgimento, e di ragion spogliata, 
fi mal soffirendo del Saturnio Giove 
Il superbo pensicr,, che alla tremenda 
Sua deità nè tempio ancor sorgesse • 
a a • 
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ÌSc aitar fumasse, nè suonar s' udisse! 
S2i le hbhn, terrene il suo gran nome , 
Di sè mandar quaggiù prese consiglio 
La conoscenza alfine , e la paura ; 
E deir alma del par che delle membra 
Le consonanti qualità diverse ^ 
Ood' abito novello, e più gentile 
Deir nom vestisse la mortai natura. 
Voift' anco il guardo agli animanti , e manche 
Le> facoltà reggendone', e d* emenda 
Necessitose, ti che nulla ornai 
Differenza avrtsar tapea tra loro. 
Che di membra di pelo, e di figura , 
Pietà n' ebbe il gran* padre , e di lor pure 
Fatto pensoso noverarli a parte 
Del nuovo beneficio in cor concluse* 
Agi' imperj di Giove obbediente 

Scese adunque Mercurio, in aureo vise 

Il celeste tesor seco recando, 

E di partirlo fra* mortali, e bruti 

Al saggio Prometeo dié norma , e cura ^ 

Ed alio stolto Epiittetèo, ehè tale 

Era il senno di Giove, ed il consiglio, ^ 

Meravigliò turbossi a quel comando 

II maggior Giapetida, e perchè tutti 
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E di prucienza, e di saper Tincea^ 

Arretrarsi modesto, ed escusarsi, 
E non atto chiamarsi a tanta impresa,' 
Del cnì solo pensiero il cor tremava • 
Ma r altro che di sentie, e d^ intelletto 
Avea povero il capo^ e nondimeno 
Presuntuosi, indocili, e superbi 
I pensieri nudria (chè d' ignor-^nza 
X)stinato figliuol sempre è V orgoglio > 
Si trasse innanzi baldanzoso, e nullo 
Timor prexidéndo del fatale incarco 
Sopra r omero suo V assunse, e disse J 
Onorata di Maja egregio figlio ^ 
Air Olimpo ti rendi f e questa reca 
^on ingrata novella al tuo Signore 9 
Che del provvido suo suprento cenno 
Esccutof lasciasti Epimetèo* 

Disse: e Mercurio i bei talari aperse ^ 
Caro dono d* Apollo ^ onde volando 
Le preste superava ale de' venti , 
E della terga da f Ititon temuta 
Agitando le àerpi, in un baleno 
fra le nubi si spinse ^ e sparve agli occhj 

Ma del fraterno temerario ardire 
DoWnte Prometèo con ameqdue 



Le man coprissi vereo^nindo il volto | 

£ poiché tanta ad impedir follia 

Opra invan fè di preghi, e di consiglj,' 

S'involò sospirando, e al Ciel converso « 

Oh Sole, ei disse, oh tu che tutte osservi 

Maestoso, e tranquillo in tua c-irriera 

De' mortali le cure , e de' cflesti, 

Se nell' ampio tuo corso unnua t* avvegna 

Fuggitivo^ e ramingo in su la terra 

Mirar qualcuno di mia stirpe oppressa, 

Fammi fede con esso, o Sole amico. 

Che ninna colpa nella colpa io m' ebbi 

Dell' incauto Fratello. Oh aure^ oh venti, 

Che deli' etra non puf scorrete i campi. 

Ma battete le penne anco sotterra, 

£ le buiTere generate in grembo 

Del morto regno, se di voi taluno 

Là penetrar può dove il mio gran padr0 

^el procelloso Tartara profondo 

Di non giuste catene avvinto giace, 

A lui portate le mie voci, e conto 

Gli fate, o aeriti , il mio destiti crudele; 

Ma non gli dite del minor suo figlio 

La demenza fatai, che acerba al core 

Saria del prode genitor ferita 
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liù che il* Cielo perdatò, e sempiterno 
Di tristezza argomento, e di vergogna. 

Cosi dic^^ndo dileguossi, e mesta 

' Apparve al suo dolor V aria , e la luce . 

Lieto frattanto dell' assunta impresa, 
E dell' alto tuo senno persuaso 
Impose mano all' opra Epimetèo. 
E primamente congregati i bruti 
Senza misura liberal fu loro 
- Dei tesori di Giove, e così larga 
Quella sua stolta cortesìa, che tutto 
Scoperse il vaso in un moni:3nto il f jndo • 
Dell' uomo ailor si risovvenne , e gli occhi 
Dentro 1' urna ficcando , e sotto e sopra 
Scotendola veloce , onde un avanzo , 
Una reliquia ritrovarvi ancora 
Della celeste dote, esser del tutto 
Già consumata la conobbe alfine* 
A quella vista stupefatto » e m' t^ 
Le pupille abbassò, tremogli il core, 
Gli tremar le ginocchia , e di man cadde 
Il vasello fital, che cupamente 
Risonò rotolando in sul terreno . 
Indi qual meglio seppesi , e dell' uomo 
iniquiimente dei suo aver iVodito 
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Le rampogne temendo, e le querele, 
Senza far motto, senza levar ciglio 

Pauroso, e confuto allontano$si« 
Come fanciul che quando manco il teme 
Colto repente dalla madre im fallo 
Di vergogaa imporpora, e la muio 
Paventando severa ch« pià volte 
Gli fè le orecchie dolcHOse , e rosse, 
Queto queto s* arretra , e con obliqua 
Occhio guatando al rischio suo &• invola: 
D* Cpimetèo tal era in quel momento 
Il fuggir, 1' arrossire, e la "paura. 
Or che farà 1* insano.^ A qual d^* Numi, ^ 
O de* mortali chiederà consiglio, 
E con qual fronte? perocché del pari 
M Cielo ei fece, ed alia Terra oltraggio» 
Misero! non gli avanza in quello stato 
Altro più scampo eh?, del buon germano 
Implorar la pietà* Deposta adunque 

« 

Vergogna, e tema (che nel cord* un folle 
La tema sempre , e la vergogna è breve } 
A lui smarrito appresentossi e mesto, 
Ed intero narrando il suo fallire. 
Deh porgi, disse ^ ali* error mio riparo. 
Dolce fratello, sa non vuoi che 1' ir4 t* 



« 



I 



Mi percota di Giove, e mi distrugga, 
Ch' egli ha ben onde fulnunarmi ,e troppo 
Abbonda la ragion del mio castigo. 
Ed in queste parole il delioqpente *. 
Siccome vèreconda vejrginetta 
Singhiozzaado, e pregando, lagrimava* 

A quel pianto cdmm>aso y a quella doglia 
Il .generoso Prometèo rispose • 

Dura mi diiedi, e perigliosa impresa » . 
. Miserando fratello, ed obbUasti, 
'Glie da gran tempo dell' ingiusto Giove 
Il sospetto m* osserva , e la vendetta , 
Dacché spersi noi tutti, e fulminati^ 
E dell* Olimpo eternamente privi 
Noi miseri Titani ha quel superbo 
Del fulmine signor, che vinti ancora 
Tuttavolta ne teme> e ne persegue 
Iniquamente. Perocché spietati 
Fa la tema i tiranni, i quai demenza 
Estimano 1* amor santo del giusto^ 
£ prudenza di regno esser crudeli* 
Quindi il barbaro in me da quel momentò 
Dell' oppresso Giapeto il sangue abborre j 
E pià che il sangue di Giapeto, il core 
Che fermo e puro mi riscalda il ^eno, 
il 



E r intelletto di saper nnfrito, * 

Ond' anco ai Numi m' avvicino , e tutta 

Senza Tel mi si mostra la natura » 

L* invidia, fratel mio, col suo veleno 

Assale ancor degl* Immortali 41. petto, 

E dove in trono non s' asside il giusto, 

Colpa divien» che mai non si perdona , 

Dell' ingegno V altezza, e la virtude, 

E fortunata è V ignoranza sola» 

Quindi non già tem* io di te, fratello , 

Chè te dair ira del cnidel tiranno 

h* insipienza tua pone in sicuro ; 

jNè dttolmi no del tuo destia, chè poche 

Son le pene ove poco è V intelletto ^ 

Deir Uom ben ducimi , un infinito a cui 

Dannaggio partor) la tua stoltezza^ . 

Sì che fatto è minor del bruto istesso, 

£d io tei dissi, sconsigliato, e tu, 

E tu fede negasti a* mie parole • 

Qual dunque adesso a tanto errov. salute ? 

Poco ti pan'e agli animai largito 

Aver scal trczza, ardir , prudenza, e senno, 

E del futuro il sentimento, ancora , 

Che il più bello, il più grande , e prQzIoso 

Hai lor profu&o de'. cele &ù doui^ 



L' i&tinto io dico, quel dÌYÌnO| occulto, 
Noo mai fallace, e sempre vito istinto y 
Che eoa tacito cenao imperioso 
Ciò che nuoce insegnando , e che giova 
Dirittamente il bruto alla verace .. 
Sua. naturai felicità conduce* 
Ci& che jeri f^ll piacque, anco domani 
Gli piacerà. De' suoi pochi desiri 
Il termine sta fisso, e, ciò eh' ei trova 
Il suo bisogno a satisfar bastante, 
Sempre buon lo ritrova, e sempre bello • 
Fortunato, che V arte ei non conosce 
' Funesta e ria di fabbricar sventure,- 
L' orrìbil arte di crear le brame* . . 
Fortunato, che docile la terra, 
£ liberal gli partorisce il cibo, 
Nè col rastro gli è d"* uopo, e coli' aratro 
Piagar sudando alla ritrosa il senOj 
Nè della vite spremin'e i funesti 
Dolci veleni ad ammorzar 5ua sete* 
£ fortunato ancor, che contro i nembi, 
Contro il furor de' verni , e V aspro morsa 
Dell' algente aquilon nè vestimento 
.Indossar gli è mestieri, nè la fiamma 
Hicercar di Vulcano. eatro la selce». 
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E de' lor rami dispogliar le piante. : 
▲ lui spontanee V erbe, e tenui 4'. «op9 

Di chimico tormento la seR:ieta • . 

% 

Loi medica virtù fan manifesta • • 

A bii la pioggia, il vento, e la procella 

Del lor muto appressar mandano il segno 

.Perchè cauto ne scampi, o se.n' allegri; 
£ a lui la terra i pieraviglia a dirsi ! ) 

• I suoi profondi scuotimenti avvisa» 

Quando a darle travaglio alza il tridente 
V irato Enosigèo. Fuggendo allora 
Atterrito per tutta la campagna . r-^^ 
Con fioche voci, e con lunghi lamenti 
Air ignaro mortai preditse^ e grida 
II vìcìn crollo della madre antica , 
Ed accorto fa lui del suo periglio ^ 
Dell* uoR^ non meno che di sà pietoiOé^ 
la virtù soltanto a lui si svela 
'Or innocente, or ria che nelle fibre 
De* vegetanti imprigionò natura, 
Mè sol degli elementi ei sente, e dice 
I vicini tumulti: (ahi nostro danno i 
Che il sapiente favellar del bruto 
Capir non puote in intelletto umano 1) 
Ì/[3L fra r immenso popolo diverso 




Dia*. iDoi sinifU xhi nel cnor gli desta 
Deir. amico ad un tratt ), e del nemico 
La cottoecenza? £ quale Iddio lo sforza * 
A tremar di -paura intiatizr a questo ^ 
E innanzi a quello saltelliir di piojn? 
Chi tal gli diede, e tanto, e si sublime 
• Accorsimf nto, e ne lasciò V uom privo? 
Fu la tua- cieca largitatelo éaro 
Malaecorto fratello. Ahi che alla mano, 
Che lo profuse, più non torna il doso! 
E taccia , ehe partecipe del lampp ^ « 
Della diva ragion lo festi ancora, ' ì 

La qual se pigra i • languida , e .confvM 
Neil* animante sointillatr si vede , ^ 
Culpa è sol forse di sue membra^ a cui ^ - - . h>* 
Non fu del tatto fibwvi^ Natura, 
Nè della lingua aU' imperfetto guizzo *'* 
Permise la volubile parola» *^ . ' # 
JHudo intanto, ed inerme, e degl* insetti 
Al pungolo protervo abbandonato 
L' uom de' Tenti tnistuIlo ,e delle piogge, 
Or tremante di gelo, or da' cocenti 
Raggi del sole abbrustolato e bruno, 
Ovunque fermi , ovunque volga il piede, 
Sia laddove d' AaoniQD ferre 1' arena ; 



Sia dove ha curna, o JoTclia tombali solCf 

Dappertutto di vesti è 1' infelice 
Il molle corpo a ricoprir dannato , 
Fitranclo adesso la sua spoglia al solo 

\ QiiadrupecU'nt-, per furarla un giorno 
Al venpicciti»! pur anco, ed alla pianta. 
Se talor tanto la gentil swa cute 
Tollerando s' indura , che gli eterni 
Ghiacci pur giunga a sostener d* Arturo j 
E invan la pioggia lo flagelli, invano 
D' Crizia il punga r ispido marito, 
Quanto affanno gli vai, quanto conflitto 
Quel penoso trionfo? e quanta insieme 
Natia beltate al suo sembiante è tolta ? 
Squallido, bieco, rabbuffato, ed irto 
Di fiera il volto ei tien, di fiera il pelo» 
E 1* uom neir uomo tu ric^rchi indarnot. 

Me* de* mali suoi tanti è qui la trista 
Serie conclusa. Primamente V aiia 
Co* yagiti a ferir V invia natura 
'Dì tuttequante idee povero e nudo*- 
Miserici il solo de' viventi , il solo 
•Cui d' afta sprovvisto in . sul medesmo 
Linutar della vita aspra madrigna 
La gran madre abbandona, e della Parca 



Al severo governo lo rasiegna. 
Egro, piang-fiite, derelitto ei dunque 
Kè V alimento suo , nè la materna 
Poppa Qoaosce , a sughere U morte . 
Pronto al par che la vita. Se vien manc^ 
L* opra ua istante della pia nutrice , 
Qual nauseoso miserando pbjettol 
Uopo è dal corpo tenerello e nudd 
Degli elementi ailantankr V insulto, 
Uopo è il passo insegnargli, e la favella*^ 
JNè migliora, crescendoc i! suo d^&ùno* 
Se vuol la piena traversar d' un fiume 
Pria del nuoto imparar V arte è costretto. 
Se del ventre i latrati acquetar braosa^ 
' La 'dolce stilla del materno seno 
Mutar gli è forza nrl Caonio frutto» 
fi Qoir aspro ginghial nella foresta 
Miseramente disputarsi il vitto. 
Verrà poi tempo , è ver , ( chè V alma T^mi 
•Delle ''sorti potente , e del futuro 

rae neir antro del P<<rnaso il disse.» 
' E mxAle rivelò meravigliose 
Deir oscuro avvenir tarde vicende > 
Te mpo verrà , eh ? Cernv divina 

Oiìht ftoyni^ i^^^i ii^^ii^atiicQ 



Dal CisI recanti» una gentil ma pianta 
Cortess ne farà dono alU terra , 
fi dagli alati suoi serpènti addotto 
Trittolemo inviando, un cotal figlio 
Di Metanira, a propag irne il sem?, 
E r uso ad insegnar d l curvo aratro. 
Farà cA senno, e V arte, e la pietade 
AIK uom corretto abbandonar le querce ^ 
Ed abborrir dell' irte tiere il cibo. 
Ma parergli ben caro un ti bel don^ 
Gli farà di Giunon 1' aspro marito. 
Perocché Dio severo i petti umani 
Sollecitando con pungenti cure 
Comanderà di tutte V erbe inique 

empio parto alla terra, onde peno8# 
Del frutto cerea! venga Y acquisto. 
Di triboli, e di felce orridi i campi 
Si vedran largamente. Aspra boscaglia ^ 
L* ispido cardo, e la sdegnosa ortica 
Abbonderà per tutto, e dei sudati 
Kitidi colti si faran tiranni 
V ostinata gramigna, il maledetto 
Loglio, e le vuote detestate avene; 
l.e quai proterve alla divina pianta 
Il delicato corpo soffocando , 



E involando V umor del pio terreao . 
Ingiusta le danui mosto crudele* 
Né fim già questi gli avversar} soli 
Che palpiur di tema, e .di sospetto . 
Il faticoso agricoltor •faranno # 
Allorché volte al rapitor cornuto 
Deir Agtnorea figlia il sol le terga/ 
De* fratelli Ledei la spera infiamma, 
E susurrando la matura- spiga 
Le bionde diiome inchinale chiamar sembra 
L* operoso viUanno a come il frutto.. 
Ecco msoTÌ terrori all' infelice. 
Ecco nuovi periglj, e nuovi affanni. 
La saltante gragnnola, il caldo vento , 
I torrenti , le belve , e le voraci 
• Torme pennute gli saran sovente 

Di lagrime cagione, e di sospiri. ^ 
So ben» che quando di Dodona il vitto 
In altro vitto caageran le genti t 
Nuove sembianze ancora , e iraovo rit» 
Prenderà T. universo. All' auree stul'r 
Darà figura allor, sentiero, e nome 
V audace navigante . Allor recise 
Dai patrj gioghi acenderan le querce , 
Che sui fletti volando andran siipcrbe 

G 
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Co^ venti a rinnovar la lite antica , 

E in remote a portar barbare terre 

Merei a vicenda , e più d' assai cke merci 

Cestttmanze , e follie ^ .morbi , ed errori^ 

In uso volgerà dall' uomo allora 

I suoi fuochi Vulcan , de* qaai nascose 

« 

U iavido Giove nella fredda selce 
Qìì elementi: imnu>rtali* Le sue care 
Forme divine scoprirà natura, 
Germoglieran gli affetti , e tutte insodiqia^ 
Si schiuderanno del desir le fonti , 
Che dovran 1* uman cuore impetuose 
Irrigar sempre , e non sbramarlo mai. 
Generato il desir , tosto pur fia 
Generato il bisogno. E questo sozzo 
Mostro ingegnoso ed dolore al tlanco, 
Che acuto il punge, e col piacer da fronte. 
Che dolce il chiama, e T aspra via gì' infiora^ 
S* ammogii^rà non pigro alla malvagia, 
Che tutto vinoe, indomita fatica, ^ 
£ con vile coaaubio alle pudiche 
Arti darà la prima vita, all' arti 
Di turpe genitor figlie vezzose. 
Dair amico suo stato a mano a mano . 

Duncjue V uom tolto, ed innocente imprimi 
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Kelle selve gli augei , neir onde i pc&ci 
Insidiando i e poi fidando airaro 
Il frumento alla terra, al mar la vita; 
Reggitor della sua, poscia di molte 
Congregate famiglie; indi le mura, 
£ le leggi ponendo in sua difesa^ 
Indi in sen di natura , itt sen di Giove ( altra 
Spingendo il guardo , e air un strappandoi e all' 
L' oscuro Tel che li tenea nàièosi ; 
Alfin dal seggio, in che gli avea locdti 
Il suo prime timor, cacciando i, Nutni, 
E se stesso mettendo in quella veoe 
Dalla forza protetto^ e dal* terrore; 
L'uom, dico, a tanta di pensieri alteaza , 
£ delle cose alla cagion salito 
Se stesso, ahi folle r estimerà felice, 
£ misero più Ha, quanto più lungo 
V arte Tedrassi allontanar natura» 
Sorgeran le città , si cangeranno 
In superbi paiagj le divette 
Rupi i e morbide coltri ^ « attinte trdVi 
Difenderanno de' mortali il sonno* 
Più lauto il cibo, più gentil la veste 
Troveranno le membra, e sù le labbra 
-Verrà d* amico jììl frequente il nomtf , / 
6 2 
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E pl& stretti gli àmpletti, e pi& mitI 
Fàransi i modi, e più corttsi i detti* 
Ma pii' bugiardo batterà nel petto 
Il cor pur anco, e latreran più vivi 
I aiioi rimorti; pìh fugaci i tonni , 
Più fugace la vita; e con avaro 
Gonfio divisi ti vedranno i campii 
E risnonar la barbara parola 
S'udrà del tuo, del mio. Sovra le mense 
Manderan Verbo i lor veleni , e coiaio 
Delle madrigne ne saran le tazze, 
£ le tazze do* tegi* Infame ordigno 
Diverranno di morte il bronzo, o il ferro | 
E più dei ferro t é più del bronzo, infame 
L' oro esecrato a tvtte colpe il varto 
Spalancherà , poiché divelto un giorno 
Un rio dention 1* avrà. dal Violato 
Sen della terra f die il chiudea gelosa 
Del tuo parto fatai forse pentita* 
Di Temido per Ini calcata, • franta 
Si vedrà la bilancia , ed il delitto 
Lieto esultar dell' innócenza oppretta • ' 
Per lui mendica la virtù, per lui 
Ricco-vestita V ignoranza, muto 
D' ònor le' leggi, e con nefandi incensi 



Adorati la colpa , e il Ciel tradito • 
Luogo larà nelle Cittadi impuro, 

D' ogni vizio tentina, a cui di Corte 
Daraa norae i mortai, d'Abisso i Numi • 
Queir avversaria' d? ogni patto, e d' ogni 
Scelleranza maestra , e consigliera 
Ambizira vi sederi reina; 
Nè in veruna così , siccome io veggo 
Nella man di costei, fabbro di mali 
Sarà r empio metallo , onde la cruda 
• Non pur la terra comprerà, ma il Cielo. 
Quindi 4 iniquo naercatol) alla superba^ t 
1/ aqsico un giorno venderà V amico, 
La consorte il nsarito,e In tua pauia 
Sacrilego, ed infame il cittadina. 
A lei spergiuro le battaglie ^ e il sangue 
De* suoi prodi guerrièri il capitano • 
A lei le rocche il traditor custode, « 
E la voee de* numi il saoerdole • 
S per lei nelle fervide fucine 
Suda Vulcano, in omicidi arnesi 
Le pacifiche falci figurando, 
I i vomeri innocenti; e Marte intanto 
Lo scado imbraocia , eia grave asta impugna 
1' ugnale' cavalli procellosi 



Sanguinand* per tutta la camj^agiui^* 

Di pianti allaga ) e di delitti il tnondo^ 
Ok Marte! oh Guerra! orribil Mostro^ nato 
(Ch* il crederìaP) oel delo; ove d' Olittipd 
I cardini scuotesti, e colla tua 
Sangiii(na face violasti il puro 
Delle vergini stelle almo candore j 
E le prime saette in man ponesti 
Contro Saturno di Saturno «1 figlio^ 
Oh Guerra! oh delle Furie la più ria ^ 
La pi4 ria delle Furie, e la più antidal 
AI tremendo tuo nome il ciel"^i turba 
Per la memoria della prisca offesi | 
*E sbigottita palpita natura. 
D' amori di carìtate i santi nodi 
Tu rompesti primiera i e contro i paclii 
I £gli armasti ambiziosi, e erudi 
E i fratelli azzufiasti co' fratelli « 

• 

Le sitibonde glebe a ber ^o1 use 
Le lagrinse deli' alba^ tu con altro 
Stille diseti, e co» allegro piede 
Squarciate membra calpestandole bocche 
Spiranti', e petti palpitanti anooni 
In tiq)ida di sangue atra laguna, 

Con fiera ^ioja a queU' orror aosàdi , 
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Crudele! e 1* inno H vittoria intnom» 

Mentre sulla tua gota a calde gocce' . 
Gronda «angue V allór, che ti corona • 
Ahi che tu sulle stesse are de* Nurai 
.Sovente arruoli i tuoi pugnali, ed osi 
Santifioav la colpe, e temeraria 
La rendetta arrogarti anco del cielo, 
Del ciel , che tutta a te serbolla , ed alta 
All' uom gridò: mortai^ perdona^ ed ama 
S V uom tordo a quel grido | e dai tenori 
• Serpi d* Aletto flagellato, e spinto 
L'uà si squarcia coli* altro, e la jfiii bella 
A ttruggere dell* opre t' affatica , 
In che tanto pensi er pose natui;a* 
« Sangue oorrono i campi ^ e taague i fiumi , 
Sangue si veade,oh di j! sangue si compra^ 
E tradimento^ e for^a a piè del trono 
Fan ¥ orrendo contratto. Occulta intanto ^ 
£ à* atro velo ricoperta il viso 
La celeste pietà di porta in porta , 
Va delle spose scapigliate , e de-gU 
Orfani figli , e de' padri cadenti 
Asciugando le lagrime furtire, 
F u rti ve , e agli occhi , e al metto cor tol aata» 
ipoichè aperto dobr ^ià fatta è colpa , 
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Deh, untiisima Deai se chiusi in terra 
Sono i caor de' tiranni alle tue voci} 
Se dei traditi vacillanti troni 
Ferma è pur la ragion^ che d'altre piaghe 
Solcar si debba dell' Europa il petto, 
Perchè tutto oell* Angliche catene 
Genui Nettuno, e fornicar si regga * 
Con peggior drudi V Agenorea figlia^ 
Deh tu squarcia le nuvole, e pasuggio 
Dell* oppresso universo apri alle grida, 
L' ale impenna ai sospiri « e nell'orecchio 
Del maggior Mume nome tuon H spingi • 
D^stdfi, ed egli le saette impugni 
Già mppo neghittose, e 9ul tonante 
Carro immortai di saa giustizia assiso. 
Della terra , che tutta pecqatrice 
Furiando delira, e si distrugge^ 
La gran contesa a giudicar discenda f 
Così parlava il ben veggente e giusta 
Della Caucasee rupi abitatore , 
E tutto foco i rai, foqo le gote 
Del remoto futuro entro, gli abissi 
Spingea le luci, che T antica Temi , 
Lunga stagion gli avea nella divina 
Grand' arte de' profeti esercitate* 
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E in quel saQro faror F alma rapito , 
Cha i secoli sornoi^ta^ e tutto al jpiiarào 

Il turbine veloce, e la raina 
Dill' u.iune vigeade sottomstte» 
Mentre signor del fato , e dA suo libro 
Col pih tardo avvenir parla il pensiero , 
Vedea quel saggio fra tempeste e notàbi 
Sopra Ubj;jre penne al ciel levarsi 
Della terra i sospiri , e seguitarli 
CiJn obliqui oQchi, e con incerto passo | 

(Quali il greco ò^ntor poscia le vide) 
Le dvjlorose, ed umili Preghiere 
Di lagrime per via bagnando il visQ| 
E tutto alla pietà movendo il Cielo « 
Abbruciar le ginocchia le vedea 

un Dio. maggior di Giovo, a coi salire 
Distinto non sapeva il suo concetto , 
Nè nomarlo il suo labbro; e questo Dio 

' Stender la destra alle dolenti Dive, 
E({ inchinar sovr' esse i maestosi 
Suoi neri sopracigli, onde le chiome 1 
D* ambrosia rugiadose tremolando 
Sulla fronte immortai diéro una scossa ^ 
Che tutto fece traballar V Qiiinpo. 

Poi dalla grande orribile faretra 
P 



Che Morte, ed Ira sue miitistre al.piede 
Rinfrescando gli vanno, e mai non vaotasi. 
Il fulmine piinclea, c>n cui tremendo 
Ai mortali ragiona il suo disdegno* 
E tosti innanzi lin giovinetto Ero^ • 
Gjii compana ,che il gesta, e il portamento 
' Area di Marte, e Mirte e^-li non era* 
Tricolor cinto gli fasciava il fianco 
Superbamtmte , e tricolor cimiero 
Gli ondeggiava sul capo. La sua fronte 
I^i cortesia temprata, e di fierezza 
Profondi palesava alti pensieri; 
Alla fronte di Giove simisliante. 
Quando Pallade ancor non partorita 
Gli a if itici va r inoiortal cr^rébro. 

inefabile Nume- onnipossente : 
A lui quindi facea queste parole» 
i^rendi, Invitto Guerrier, prendi securo 
La ft)l?ore di Dio. Per me la vibra 
Su gli ostinati troni, ornai di troppo 
Sangue vermigli; col mi<^ strale in pugno 
A chieder pace, a supplicar gli sforza ^ 
£ finisca per te del Mondo il pianto-. 
Così dicendo it fmlmine supremo 
Gli consegnò ; nè della man '^uUiak ■ 

\ 

m 

S 
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Accorgersi parea 1' arme divina, 

Ma più terribir anzi, e pià sdegnosa 

Gìiizzar nel pngno del nodello erede» 

Ed 6i cja braccio vigoroso e saldo 

Su i. Germanici campi la vibrava 

Fieramente. Al nitrito, al calpestio 

D<i Gillisi cavalli risonavano 

Le Ratiche montagne, e attrita e pesta 

Sotto r ugna ferrate si scaldava 

La Vindelica neve- No$i potea 

Stupefatto raggiugnere il pensiero 

Di sue vittorie il volo, e non ardia 

Darle tutte la fama alla sua tromba 

PaveiiXando bugiarda esser tenuta « • 

AI fragor de^'suoi tuoni, al truce lampo 

De' tremendi suoi sguardi, e di sua sjpada 

Ivan r onde dell' Istro. impaurite, * 

E con volo di timida colomba 

Fiiggia scema dell' ali, e degli artigli 

La bellicosa degli augei reinaé 

Tremava tutta^ e si battea la guancia 

De! contumace suo furor pentita 

La superba Lamagna e del suo sangue 

Tinto, e satollo alfin sorgfra V olivo < 

Air apparii:^ che fèa sulle gelate 



Norichc vette V arbóte dlrlnài j \ 
Esultava la terra, e rispettosi 
A badarla veniénoi a earezzarit ^ 
Con molli penne d* ogni parte i venti* 
Sulle* Pannonie rupi alto sferzando . 

I destrier rugiadosi in sul mattino 
La salutava il solej e con soave 
Rìso di luoe dal mortai suo sonno 
Tutto svegliava a nuova vita il mondo 
lUcondttceaa secure*al pasco antico. 

L' allegre pastorelle i cari armenti- 
Affilava cantàndo il villan duro 

II curvo d'ante di Saturno , e lieto 
L* 6re afirettav4 di troncar la spica ^ 
Che d* oltraggio guerrier pi& non temea^ 
Qua stringesi una madre al seno il figlio , 
Cui già spento piangea^nè al del si sente' 
Più lamentarse del fecondo grembo* 

Là del salvo ciari^ al collo gim 

Una tenera ^osa ambe le braccia j 

£ suU^ adusto af^ticato «spetto 

Le ferite cercando, con pietosa 

Bocca le bacia ^ e colla man le tenta.. 

Ripugnante i* orror. Odesi altreve 

lUsuonar d' inni il tempio, e sciolte in fumo 
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Vm Y ddorate kgrlnle Sabee 
' Lassù le nari a rallegrar de' Numi . 
E per le.piazit intanto, e per le vis 
Un trambusto di danze, e di gaerri^?ri 
Cantici, e ludi ^ un esclamar per tutto. 
Un abbraoìarsi; un fremere di gioja ^ 
Che di dviice follia V alme rapisce 4 
in cotanta esultanza eoca novello 
Di letizia argomento; ceco Minerva 
Che la sazia di sangue pesante asta 
Depon placata) e yi^ Cecropi prati 
Le verdini cavali^ a pascer manda 
Il trifoglio divin^ mentre lo seudo 
Stan nel fiume a lavar d' Argo le figlie . 
Ed essa la gran Dea jét V ampie sald 
OeVPeripati, V attiche lucerne 
Raneende, in nembo d' erudita polve 
Strascinando il regal paludamento. 
Riviver lietq d' ogni parte vedi 

Académo le selve ^ e in g/an freqtlenzà 
Correr V Arti a sudar nei sacri arringlii , 
Quindi un picchio incessante j un cigolio 
Di scalpelli , e di marmi ; un mescolarsi 
Di colori, e pennelli, onde operose 
Preadofì le téle sentimento, e viUi . 



Poi ài cetre un fragor, che vario e dolce 
Scorre 3uU' alme , e giù dal balzo arriva 
D(d beato Elicona. Ivi seduto 
Fra le pudiche Aganipee fanciulle 
Lo stesfo di Latona inclito figlio 
Di quel famoso Giovinetto i forti 
Fatti cantava, é le fatiche, e F ira» 
Con questo carme inn- molando il cielo* 
è colui, che rapido qual folgore 
Scende d.J monte, e sguardi formidabili 
Vibra in sembianze giovanili, e tenere ^ 
Lo precorre B-^llona, e sotto il fervida 
Calptistar d i taimnti atri cornipedi ' ^ 
Tremano 1' alpi , e su le porte Cozie 

L' It^Io Genio hpavcntjto ««fìiCcìasi 
Memore ancor deir ardimento Punico. 
Oh del primo maggior 'secondo Annib^e, 
Fochi sono i tuoi Forti, e non si coprono. 
Di ferro il petto, jsè T aita affidali 
Di Numidi elefanti , ma del gnllico 
Valor r usbergo portano tuli* anima , 
E r arte sanno di morire, o vincere. 
Oh vai di Dego orrenda ! oh gioghi indomiti 
Di Montenótte! oh re de' fiumi Eridaoo! 
£ tu Mincio fatai > che dì. cadaveri 
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Le tus laguna già vecbsti crescere^ 
£ dil niàj niti j sin irriu e piliida , 
L' j-nbra invjl usi d^lC.intor di Mantova ; 
£ vii d^ir- AìÌJL iaiciiii poaù,e d'ArcoU 
Ostiaat^ pViniire; è voi di Rezia 
Fi^ri dirupi, e d^ii' estiernj Nswico 
Aisjauati fucina, o.ve fa gein?rd 
Valcinj a iVIirti li fjdjsca incadin*», 
Djve soii| rispjadite, i vostri eserciti? 

_ # • . 

Dovd i ducici cavalli, e i tu^xii , e i fulmiRi 
Dj' vostri bronii ^ e il iior pia bC Aio e vivido 
Pella bionda Lamagaa? Ohimèi V Itilico 
Campo d<?l sangue di qu ji prodi i:npingLUbi| 
£ vagar i* ins epolte oinore si veggono 
SdegtiosanssQte ) e fremere sulf Adi^a 
Di Garmanica stragi ingombro e turgido* 
Salverò nkadre d' t^roi, salve t;:rribile 
Francese Libertà, salve mJ5n'.aiiin.j 
Caiiipion,ch'^ chiudi in fior di oiembra altissimo ' 
Vi^ior di s A te dinnanzi attonita 

»Tace la terrai aia dolcrnte mostruù 
Le. 'non bea rotte sue catene Ausonia , 
E di spezzarle int^ramonle pregati.- 
D^h r ascolta per dio! d th forte avvolgile 
La xuaa a. l< Variati Vsiiierando, c salvala, 
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Ch' ella f h. m^dre, • le materne lagrime 
At cor d* un figlio là pietà cCfTn.-XQéano.' 

Pn sull* Olimpo, che t' aspetta, il nettare 
Vien Cu* Numi a libar Fm GijVj<,ed Ercolr^ 
Questi recenti spusava alla sua cetra ' • 

Il Sign.or delle, Muse; e jn^ntre i boschi 
Di Pindo, e Citcron molce il suo canto, 
Ti^cciono i sacri ruscelletti , e \ aure 
, Non osano di far rissa, e bisbiglio*' 
£tilla\an tut*i liquida fmgranza 
I 9TI0Ì biondi capelli, e all' agitarsi 
D^lli testa immartil quante «ni suolo 
Cadean le gocce del licor celeste 
'T'inte «aBcean vijle, ed as^dilH*. 
Vn unito il cmtnr, c'^'V aurea fronte • 
Torneasi FeL il suo b^'^l Imro istesio 
Dì poeti «up-^rbia, e di guerieri, 
E deir invitlo Io pon.*a svil Crine. * • • ' 
.Alljr dal volto d^ll' partissi 

ili ""^ r^^i , e di lainpi \m largo n.^rabo^ 
Ch? t'itta di sua luce eitioiea la terra; 
Koii di quella diversa, c^ie Minerva 
g'ì' capo acGN'2 del divino Achille, 
r tr ^mp.ida a loccdr gli astri giunp-oa , 
Q.i iiidj iipf ai'vc dj' Teucri all' impvoTvisO 
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